
La vecchia Tigre ruggirà di nuovo 
Russia, estate 1943 

 
Per affrontare la battaglia di Kursk anche una vecchia tigre dal cuore malato può fare la 
differenza. 
  
Un’officina abbandonata dai russi in ritirata è quello che ci vuole per una radicale 
ristrutturazione di un eroico Tiger I. 
 
Un cuore nuovo di zecca è arrivato dalle fabbriche tedesche. 
Bisogna fare presto! 
 
 
1/35 
di Massimo Caporuscio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quando il mio amico Zeno mi 
invitò a scegliere il mio primo 
modello di carro tra gli oltre cento 
esposti nel negozio, la mia 
attenzione cadde subito sul Tiger I 
early version della Academy con il 
dettaglio degli interni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A nulla valsero i tentativi di 
dissuadermi da parte sua e del 
commesso, che giudicavano un po’ 
troppo impegnativa l’impresa per  
 
un neofita (anche se stagionato) 
come me: ormai era scoccato il 
colpo di fulmine. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Forse perché il Tiger, nella mia 
scarsa familiarità con i carri, mi 
sembrava decisamente il più 
rappresentativo ed imponente. Ma 
credo soprattutto perché l’idea di 
costruire un carro completo di tutti 
i “congegni” interni mi riportava  
alle mie curiosità infantili di vedere 
“cosa c’è dentro il giocattolo”.  



 
Non potevo certo immaginare che, 
con il poco tempo a disposizione 
lasciatomi dalla mia professione e 
dalla mia famiglia numerosa, mi 
stavo imbarcando in un’avventura 
che sarebbe durata circa due anni! 
 
Questo articolo non è per gli esperti 
del settore, che sicuramente 
guarderanno con diffidenza (e forse 
con un po’ di sufficienza) il mio 
modesto lavoro. 
 
Vuole essere, invece, una 
esortazione ed un conforto per tutti 
coloro che, come me, sono stati 
modellisti da bambini e magari 
sfogliano queste pagine con 
nostalgia e rassegnazione pensando 
che il modellismo “di un certo 
livello” non sia compatibile con le 
loro professioni impegnative o con 
la loro abilità. 
 
Il titolo dell’articolo (che poi è il 
titolo del diorama che vi presento), 
infatti, più che alla scenetta bellica, 
forse, si riferisce a me ed al mio 
ritrovato entusiasmo per un hobby 
che avevo dimenticato e che 
ritenevo ormai irrecuperabile. 
 
Superato lo sgomento avuto 
aprendo la pesante scatola e 
l’impatto con le istruzioni per me 
un po’ criptiche, se non in alcuni 
casi addirittura fuorvianti, ho 
cominciato a scaricare moltissime 
foto da Internet. Le più interessanti 
in assoluto  sono state quelle del 
restauro del Tigre I 131 del 
Bovington tank museum dal sito 
www.armourinfocus.co.uk 
 
L’aver avuto a disposizione foto 
tanto dettagliate ed il mio 
autolesionista senso del 
perfezionismo mi hanno indotto, 
quasi da subito, a cimentarmi con 
autocostruzioni, dapprima molto 
rudimentali e fatte con materiali di 
recupero come fili di rame, lamine 
di rame da sbalzo, bastoncini di 
cotton fioc, ecc., successivamente 
un po’ più precise e con materiali 
più selezionati (plasticard e 
profilati). 
 
Anche le tecniche di 
invecchiamento sono state all’inizio 

alquanto rozze, per raffinarsi in 
seguito con la pratica ma anche 
grazie ad i preziosissimi consigli 
letti sui volumi di “Tecniche 
Avanzate” della Auriga Publishing.  
 
In sostanza in questo diorama c’è la 
storia dei miei progressi di due 
anni e, quando è giunto il momento 
di applicare i ritocchi finali, mi è 
sembrato giusto non intervenire, se 
non marginalmente, su alcune 
ingenuità o su qualche tocco 
maldestro della prima ora, che 
avevano ormai per me un valore 
affettivo e di testimonianza della 
lunga e proficua strada percorsa. 
 
 
IL MODELLO 
 
Il modello di carro è arcinoto. 
Tralascerò, pertanto, la descrizione 
della costruzione e della pittura del 
mezzo, di cui esistono numerosi 
articoli decisamente più autorevoli 
di quanto potrebbe essere il mio.  
 
Nel seguito tenterò di illustrare solo 
i passaggi fondamentali ed alcuni 
espedienti che hanno contribuito ad 
un risultato che, tutto sommato, 
penso si possa ritenere gradevole. 
 
 
Lo scafo 

 
Il fondo era troppo “povero” e 
mancava delle fasce di rinforzo e 
dei pannelli di lubrificazione con le 
relative tubazioni. Queste sono 
state le mie prime ed alquanto 
rozze ricostruzioni con lamina e filo 
di rame. 

 
I carter dei tubi di scappamento 
sono stati ricostruiti con rame (gli 
originali erano decisamente troppo 
spessi), opportunamente 
ammaccati e danneggiati (uno 
forato da proiettili), mentre i 

parafanghi sono stati assottigliati 
con un minitrapano ed ammaccati 
con un saldatore a bassa 
temperatura proteggendo la 
plastica con un foglio di carta da 
forno. 

 
I cavi di traino sono stati ricostruiti 
con filo di rame intrecciato. Sul 
cavo laterale ho ricostruito anche 
gli attacchi terminali rivestendo 
internamente l’asola con lamina di 
rame. Sui cavi superiori, vista la 
laboriosità dell’operazione 
precedente ed il modesto 
contributo estetico, mi sono limitato 
a tagliare gli attacchi dei cavi forniti 
dalla scatola, forarli ed inserirli sui 
cavi intrecciati da me.  
Anche i ferma cavi sono stati 
ricostruiti con striscette di rame 
ripiegate. 

 

I tubi in gomma dei filtri Feifel, 
dovendo nel mio progetto 
penzolare nel vano motore vuoto, 
sono stati forati, animati con un filo 
di ferro e disposti in modo più 
naturale possibile. 



 
Con le maglie avanzate dei cingoli, 
una barretta di plastica sagomata 
ed pezzetto di filo di rame 
modellato ad “u”, ho ricostruito la 
protezione anteriore dello scafo. 
 

 
 
Altri piccoli particolari più o meno 
invisibili sono stati la foratura, con 
un trapano a mano, della canna 
della mitragliatrice, l’inserimento di 
un rettangolo di plastica 
trasparente nel visore del pilota, i 
cavi di alimentazione dei fari, i fori 
dei bulloni sui bordi superiori del 
vano motore in corrispondenza del 
coperchio rimosso, fascette dei tubi 
dei radiatori e flangia dello snorkel 
in lamina di rame. 
 
 
La torretta 

 
La torretta decisamente mi ha fatto 
faticare di più. Alcune parti erano 
piuttosto sovradimensionate e non 
consentivano un’agevole 
disposizione di tutti i componenti. 
 
Inoltre era completamente 
mancante tutto il sistema dell’alzo 

del cannone e, forse a motivo di 
questi elementi mancanti, il sedile 
del mitragliere non era nella 
posizione giusta. 
 
Con alcune autocostruzioni in 
plastica ed in filo di rame telefonico 
(con relativa guaina 
opportunamente sezionata) e tanta 
pazienza, credo di aver reso un po’ 
più realistici gli interni. 

 

Anche qui sono stati aggiunti 
alcuni particolari poco visibili.  
E’  stato ricostruito il sistema 
idraulico di apertura del portello 
del mitragliere e le maniglie del 
portello di fuga con lamina di rame. 
Sono state ricostruite le lampadine 
sul soffitto con pezzetti di sprue 
trasparente intarsiato in quelle in 
stirene previste dalla scatola.  

Sono state aggiunte, sul motore 
traverso, le leve con relativi pomelli 
ottenuti scaldando lo sprue 
sull’estremità. 

 

E’ stato infine aggiunto abbondante 
cablaggio dai vari quadri elettrici e 
radio fino ai lanciarazzi.  
 

Un elemento degno di nota è il 
castello di sostegno della torretta.  
La torretta, infatti, non può 
ovviamente poggiare sul proprio 
pavimento altrimenti collasserebbe 
sotto il proprio peso. 
Il castello in questione è stato 
fedelmente ricostruito da una foto 
del sito www.armourinfocus.co.uk 

 
 
L’IDEAZIONE DEL DIORAMA 
 
Man mano che procedevo nella 
costruzione del modello e nella mia 
consapevolezza di alcune “regole 
auree” del modellismo, tuttavia, il 
problema che mi tormentava di più 
era che mi trovavo di fronte ad un 
dilemma: come esporre il modello, 
facendo in modo che tutti quei begli 
interni potessero essere in vista, 
senza snaturarne il realismo della 
rappresentazione?  
Neanche i commessi dei negozi 
specializzati sapevano suggerirmi 
soluzioni, limitandosi a dirmi che 
quel modello era “fatto così” e che 
si prestava solo ad una esposizione 
“didattica” e quindi non realistica. 
 
Questi commenti sono stati per me 
una sfida: ero disposto a sacrificare 
la vista di alcune parti interne, ma 
non certo di quelle che ritenevo più 
suggestive, come il motore o la 
torretta. 
 



La decisione di ambientare la scena 
in un’officina mi venne quasi 
subito. Ma la “storia”, che ogni 
diorama deve raccontare, è nata 
gradualmente guidata da una serie 
di coincidenze. 
 
Prima fra tutte il fatto che mi 
dispiaceva inserire il bel motore 
Maybach 210 nell’angusto vano dal 
quale si sarebbero visti solo i filtri. 
 
Seconda coincidenza: la 
rappresentazione, sul manuale 
originale del Tiger, di una foto di 
una torretta scoperchiata da 
un’esplosione per mettere in 
guardia l’equipaggio dalle 
conseguenze disastrose della 
possibile presenza vapori di 
benzina nell’abitacolo. 
 
Terza coincidenza l’aver scelto, per 
puro gusto estetico, la livrea 
mimetica della campagna di Russia 
indicata, nelle istruzioni Academy, 
come quella della 2° SS Panzer 
Division “Das Reich” a Kursk. 

 
Quarta, ed ultima, coincidenza 
l’aver acquistato il kit dei motoristi 
Tamiya che, tra l’altro, conteneva 
un “mezzo” motore Maybach 230.  

 
Sulle istruzioni di questo kit si 
illustravano i limiti del motore 
Maybach V-12 cilindri, da 21.353 cc 
a benzina HL210 P45, con cui erano 
equipaggiati i primi Tiger.  
Aveva una potenza massima di 650 
cavalli e abbondante coppia a bassi 
regimi, ma spingere un mezzo da 
60 tonnellate su terreno accidentato 
non era facile. 
Sul fronte russo, nei mesi estivi, il 
motore, spinto al limite, tendeva a 
surriscaldarsi e, a volte, ad 
incendiarsi. Per evitare ciò, 
l’equipaggio, era costretto ad 
interrompere la marcia ogni 45 
minuti per controllare il livello 
dell’olio e dell’acqua. 
Per questo motivo, 
successivamente, fu introdotto un 
motore più evoluto: il Maybach 
HL230 P30, con 700 cavalli di 
potenza.  
 
L’insieme di queste circostanze e 
delle mie letture in materia, mi 
portarono dunque a concepire una 
scena ambientata in un’officina 

sovietica, requisita durante 
l’avanzata tedesca, trasformata in 
un centro di revisione di fortuna 
per un Tigre con il motore da 
sostituire ed una torretta 
pesantemente incidentata, ma 
decisamente ancora utile 
nell’imminenza della battaglia di 
Kursk. 
 
La scena principale del diorama è 
rappresentata da due meccanici che 
aprono la cassa appena arrivata 
contenente un fiammante Mayback 
230 ed un ufficiale che, in punta di 
piedi, sbirciando nella cassa, 
tradisce tutta la sua curiosità e, 
forse, una professione civile di tipo 
tecnico. 

 
Immagino che, agli occhi dei 
puristi, non saranno poche le 
forzature di cui mi sono reso 
colpevole. Ma la scena mi sembrava 
suggestiva e ben rispondente al mio 
dilemma iniziale.  
E poi credo, anche se per qualcuno 
suonerà come un’eresia, che in un 
diorama sia più importante quello 
che si comunica emotivamente di 
ciò che, magari in maniera fredda 
ed impeccabile, si rappresenta con 
il rigore della ricostruzione storica. 

 
 
 

LA COSTRUZIONE  
 
“C’era una volta un pezzo di 
legno….”. Dopo essermi procurato 
per pochi euro un ritaglio di noce 
Tanganica massello delle 
dimensioni adatte al ripiano della 
mia vetrina ho provveduto a 
fresarlo personalmente sul bordo, a 
tingerlo ed a lucidarlo. 
 
Dopo aver studiato le posizioni e 
gli ingombri del carro e della 
torretta ho cominciato a buttare giù 
una serie di schizzi 
sull’ambientazione ispirandomi ad 
alcune foto di archeologia 

industriale ed al libro Divisione 
Panzer di Nico Sgarlato. 
 
Per prima cosa ho ritagliato nel 
compensato le due pareti visibili 
dell’officina e le relative finestre. 
Dopo aver posizionato le pareti in 
modo obliquo sulla base - per 
evitare parallelismi e simmetrie 
sempre sgradevoli in un diorama- 
ho disegnato un perimetro 
irregolare per la parte visibile del 
pavimento. 
 
Gli interni 
Il pavimento è stato realizzato 
incollando accuratamente sulla 
base di legno dei rettangoli di 
cartone (preso dal dorso di un 
block notes) opportunamente 
sagomati per seguire il perimetro 
precedentemente disegnato e 
distanziati di circa un millimetro 
tra loro.  
Dopo averli spalmati con un 
pennello con stucco murale diluito, 
poco prima dell’essiccazione ho 
rullato a mano, con una piccola 
raspa cilindrica da trapano, tutta la 
superfice in modo da simulare la 
battitura del cemento. 
Successivamente ho dipinto il 
pavimento e, una volta decisa la 
posizione del carro, ne ho marcato 
il passaggio con una ruota dentata 
di ferro avente lo stesso passo delle 
maglie dei cingoli simulando il 
danneggiamento del pavimento. 

 
L’interno delle pareti, dopo aver 
incollato degli spessori di 
compensato per costruire travi e 
pilastri, è stato spalmato a pennello 
con stucco murale diluito e, 
successivamente, verniciato (prima 
con acrilico grigio chiaro, poi, dopo 
la mascheratura con nastro adesivo 
in carta, con smalto grigio scuro 
lucido sulla parte inferiore della 
parete).  
La consistenza friabile dello stucco 
murale ha consentito di riprodurre 
realistiche scrostature della vernice 



semplicemente attaccando e 
staccando qua e là del nastro 
adesivo in carta. 

 
Le finestre sono state realizzate in 
acetato simulando i  telai dei vetri 
con del nastro in carta 
preventivamente verniciato e 
tagliato in sottili strisce. Una 
velatissima ed irregolare spruzzata 
di acrilico color sabbia sul retro dei 
vetri ha riprodotto l’effetto di 
polvere e sporcizia. 
 
Una normale zanzariera in metallo, 
opportunamente arrugginita con 
acrilico e pigmenti, applicata sul 
retro dei vetri ha costituito una rete 
di protezione frequentemente 
utilizzata nelle architetture 
industriali. 

 
Le tende nere, viste su alcune foto 
di  interni di fabbriche nel periodo 
bellico, avevano probabilmente la 
funzione di occultare agli aerei 
nemici i lavori notturni.  
Sono state realizzate con 
fazzolettini in carta bagnati con 
acqua e colla vinilica. Il supporto 
metallico su cui scorrevano è un filo 
di rame incollato a due punti 
metallici da spillatrice tagliati a 
metà e conficcati nel muro.   

 
Per “arredare” la parete laterale ho 
realizzato una serie di tubazioni 
idriche con filo di stagno di diverse 
sezioni e manicotti di profilato 
plastico o di guaina per filo 
elettrico. 

 
Anche l’impianto elettrico è stato 
realizzato con filo di stagno. Gli 
interruttori in bachelite sono stati 
ricavati dal morsetto terminale 
delle comuni fascette ferma cavi.  

Prima dell’avvento dei tasselli ad 
espansione questi interruttori 
venivano solitamente avvitati su 
una tavoletta di legno murata o 
inchiodata alla parete. In questo 
caso  la tavoletta è stata realizzata 
con un rettangolino di plasticard. 

 
Un elemento caratteristico 
dell’architettura industriale 
dell’inizio del secolo scorso è 
costituito dalle strutture di 
supporto in ferro.  
Un sistema di travature ispirato a 
foto di fabbriche ed officine è stato 

realizzato con profilati in plastica di 
diversi formati. Le bullonature sono 
state realizzate semplicemente 
“affettando” con cura una barretta 
in plastica a sezione esagonale. 

 
In un’officina motoristica non può 
mancare un impianto di estrazione 
fumi.  
L’impianto è stato realizzato molto 
semplicemente con cannucce da 
bibita. I tratti terminali sono 
costituiti da due guaine di cavo 
elettrico armate con filo di ferro ed 
avvolte con un sottile filo elettrico 
di rame per simulare un tubo 
flessibile adagiato naturalmente sul 
pavimento.  

Le cappe di aspirazione sono 
realizzate con lamina di rame 
piegata ed incollata su un lato 
replicando la forma vista su una 
foto di un interno fabbrica sul libro 
Divisione Panzer. L’interno è stato 
ovviamente verniciato in nero 
opaco mentre l’esterno con smoke 
Tamiya.  
 
Per realizzare il motore di 
aspirazione ho utilizzato materiale 
di fortuna: una capsula microfonica 
di un telefono, due diversi cappucci 
di irrigatori Gardena e un tubetto di 
plastica schiacciato ad una 
estremità e raccordato con stucco al 
corpo della capsula. 



 

Lo splendido kit in resina di 
Verlinden con macchinari e banco 
di lavoro è stato il giusto 
completamento dell’ambiente di 
officina.  

Nella realizzazione dei tre trapani 
presenti sono stati aggiunti i 
rispettivi cavi di alimentazione.  
Sul banco del trapano a colonna ho 
aggiunto un po’ di trucioli metallici 
ottenuti da limatura sottile di 
alluminio. 
La verniciatura delle parti in acciaio 
è stata ottenuta con vernici Testor 
lucidabili. 

L’invecchiamento è stato realizzato 

con lavaggi ad olio e polvere di 
pastelli. 
Alcuni attrezzi (prevalentemente 
quelli nella cassetta poggiata sul 
carro) sono presi da un kit di 
fotoincisioni Verlinden. 

 
Sul tornio sono state applicate due 
etichette ricavate da una foto di un 
tornio russo trovata su internet. 
Una etichetta rappresenta il 
pannello di controllo. L’altra la 
targa con i dati tecnici. Sono appena 
leggibili ma nel complesso mi 
sembra aggiungano un certo tocco 
di realismo. 

Dal kit officina da campo della 
Italeri ho prelevato alcuni accessori 
tra cui il paranco mobile. 
Ho dovuto però costruire 
integralmente l’equipaggio mobile 
utilizzando una rotella dentata di 
un giocattolo, lamina in rame ed un 
gancio ottenuto sagomando e 
schiacciando un filo di ferro. 

 
Un po’ di catena in aggiunta, 
alcune tavole e scarti di profilati 
metallici servono a creare una 
atmosfera più “vissuta”. 
Lo stesso dicasi per la tanica, 
bidoni, secchio ed imbuto 
opportunamente sporcati con 
polveri ed olio di lino. 

 

Una attenzione particolare merita il 
carrello della fiamma ossi-
acetilenica. Nel kit Italeri da cui 
proviene, mancavano infatti la 
catena, il tubo ma soprattutto il 
cannello. Quest’ultimo è stato 
ricostruito, sulla base di una foto 
vista su internet, utilizzando filo di 
ottone, tubi di plastica, guaina di 
filo elettrico e piccole sezioni di 
barra esagonale per realizzare i 
rubinetti. 

Le bombole sono state molto 
rovinate con graffi e lavaggi ad olio 
abbondanti. Le saldature al confine 
dell’ogiva sono state simulate con 
colla cianoacrilica gel, 
opportunamente spalmata.  



 
Qualche poster Russo strappato, un 
paio di pagine della Pravda 
dell’epoca (stampate da internet) ed 
un quadro di Stalin rotto e 
presumibilmente oltraggiato dagli 
occupanti stranieri creano un po’ di 
atmosfera, insieme ai poster 

meccanici relativi al Tiger portati 
evidentemente dai meccanici 
tedeschi. Uno di essi è ricavato dal 
manuale originale e rappresenta 
proprio il vano motore con i suoi 
collegamenti al radiatore, ai 
serbatoi, ecc., dove stanno per 
l’appunto lavorando i nostri 
meccanici. 

 
Una curiosità riguarda il sistema 
adottato per il fissaggio del carro al 
pavimento. 
 
Essendo infatti presenti e visibili gli 
interni non ho ritenuto opportuno 
avvitare lo scafo al pavimento, 
come ho visto fare frequentemente, 
in quanto la vite sarebbe stata 
visibile nello scafo o comunque 
sotto di esso. 
Il peso del carro, inoltre rendeva 
poco affidabile un semplice 
incollaggio dei cingoli (a maglie 
singole  in stirene) al pavimento. 
 

La soluzione adottata è consistita 
nel praticare una coppia di piccoli 
fori passanti nel pavimento in 
corrispondenza di una  barra di 
torsione per ciascun lato dello 
scafo. Le due barre, per questioni di 
stabilità, sono state scelte 
diagonalmente opposte fra loro. 
Passando poi  due spezzoni di 
sottile filo di rame elettrico di circa 
40 cm ciascuno a cavallo di 
ciascuna delle due barre di torsione 
(nel punto in cui sono adiacenti allo 
scafo) non rimane che inserire i capi 
di ciascuno spezzone nella coppia 
di forellini precedentemente 
praticati ed intrecciarli sotto la base 
in legno (dove con una piccola fresa 
sarà stato praticato un piccolo 
incasso per alloggiare il terminale 
intrecciato) mentre si esercita una 
delicata trazione. Per aiutarsi in 
questa delicata operazione è 

 opportuno inserire 
provvisoriamente un blocchetto di 
legno alto almeno 7/8 cm sotto lo 
scafo per consentire, in sicurezza, 
l’inserimento dei capi degli 
spezzoni nei forellini.  
Dopo averli inseriti si può sostenere 
il carro con una mano, togliere il 
blocchetto ed avvicinare il carro al 
pavimento mentre con l’altra mano 
si tirano i fili da sotto la base. In 
aggiunta a ciò ho comunque 
spalmato sotto i cingoli un po’ di 
colla bicomponente per garantire 
una maggiore rigidità del tutto. 
Il risultato finale del fissaggio è 
quasi completamente invisibile 
anche guardando sotto lo scafo. 
 
 
L’esterno 
 
Per realizzare l’esterno in mattoni 
esistevano soluzioni decisamente 
meno laboriose di quella seguita da 
me. 
Ad esempio l’acquisto di pannelli a 
rilievo già pronti o stampi siliconici. 
In entrambi i casi mi sembravano 
soluzioni troppo costose e meno 
artigianali. 

 
L’esterno è stato realizzato, quindi, 
rivestendo il compensato con DAS 
pronto color terracotta. Il risultato è 
sicuramente meno regolare e 
preciso ma, a mio avviso,  più 
vissuto e naturale. 

 
Dopo aver spalmato di colla 
vinilica il compensato per 
rafforzare l’adesione, si è applicata 
una sfoglia di circa 3 mm di 
spessore di DAS e si è cominciato il 
lavoro di incisione. 
Utilizzando un righello, una 
spatolina sottile  e tanta, tanta 
pazienza, si delineano i mattoni 
secondo un progetto strutturale il 
più realistico possibile. 

Una parte della superficie viene 
lasciata liscia (testurizzando un po’ 
la superficie) per realizzare le parti 
intonacate. 

Intorno alle finestre, con ulteriori 
strisce di sfoglia, vengono realizzati 
gli archi e i pilastri che mascherano 
così il bordo della rete metallica 
precedentemente fissata. 



 
Una discreta cura va posta nella 
pittura effettuando all’inizio un 
paziente lavaggio grigio scuro nelle 
fenditure tra un mattone e l’altro e, 
successivamente, dipingendo ogni 
singolo mattone con una serie di 
gradazioni dal marrone al rosa 
all’arancio, diverse da un mattone 
all’altro. 
Infine un lavaggio diffuso di 
invecchiamento sui mattoni 
spegnerà un po’ le tinte e darà un 
tocco più naturale. 
 
Per le superfici intonacate ho 
adottato una tecnica particolare.  
Ho dipinto in acrilico a pennello 
strati di colori diversi. 
Cominciando con il bianco, poi, più 
irregolarmente, un rosa scuro, un 
giallo ocra, ed infine un grigio. 
Prima dell’essiccazione completa 
del grigio, con un tampone 
inumidito nell’alcool, ho sfregato 
delicatamente con movimenti 
irregolari il muro scoprendo e 
sfumando i colori sottostanti. 
In questo modo mi pare ben 
simulata l’azione degli agenti 
atmosferici che scoprono e 
scoloriscono vecchi strati di pittura 
sulla calce. 

 
L’avere usato una pasta color 
terracotta consente poi di realizzare 
molto semplicemente scalfitture e 
danneggiamenti lasciando 
rimbalzare casualmente qua e là la 
punta di una fresa montata sul 
minitrapano. 
 
Qualche tocco finale di 
ambientazione è dato dai poster 
propagandistici sovietici, scaricati 

da internet, opportunamente 
vilipesi, con colpi di mitra, scritte e 
incisioni, dalle forze di 
occupazione. 

 
Qualche ciuffetto di poligonum 
nubendi (velo da sposa) essiccato e 
di erba sintetica, ingentiliscono e 
rifiniscono la scena. 
 
 
Le scenette 
 
Le scenette rappresentate sono due. 
La prima ad essere realizzata (e 
quindi un po’ più rozza per la mia 
inesperienza) è quella dei due 
meccanici Tamiya alle prese con 
l’adattamento del vano motore 
dove si sta predisponendo 
l’inserimento del nuovo modello 
Maybach.  
 
Il figurino in piedi nel vano è stato 
modificato con stucco epossidico 
per correggerne la posizione e 
rappresentare così la richiesta di un 
attrezzo al collega inginocchiato. 

 
La scenetta principale, che attira 
maggiormente l’attenzione, è quella 
dell’apertura della cassa citata 
all’inizio. 
 
Innanzitutto ho completato con 
plasticard, per le sole parti 
potenzialmente visibili, il “mezzo 
motore” Maybach 230 contenuto 
nel kit dei motoristi Tamya. Intorno 
ad esso ho costruito una cassa con 

listelli di legno e colla vinilica 
seguendo i suggerimenti riportati 
nel libro Diorama modellismo di 
Sheperd Paine. 

 
Prima di incollare il coperchio alla 
cassa, però,  ho applicato un 
procedimento per renderne più 
realistica l’apertura.  
Ho bucato il coperchio lungo il 
bordo interno con uno spillo a 
distanza più o meno regolare. Poi, 
impugnando un sottile filo di rame 
ed intingendone la punta in colla 
cianoacrilica, ho provveduto ad 
infilare perpendicolarmente 
l’estremità bagnata di colla nel foro 
precedentemente praticato. Dopo la 
immediata presa della colla ho 
tagliato a misura il chiodo 
sporgente così ottenuto. Ripetendo 
questo semplice procedimento si 
riesce a realizzare in modo 
estremamente rapido una 
“schiodatura” di buon effetto. 

 
La cassa è stata poi rifinita con 
scritte realizzate mediante 
trasferibili. Ai trasferibili, con un 
cutter affilato, sono stati tolti alcuni 
tratti per simulare l’effetto stencil 
con cui erano di solito realizzate le 
scritte con vernice a spruzzo. 
Alcune etichette, realizzate con 
stampe di documenti tedeschi 



ricavate da internet, completano la 
caratterizzazione.  
La cassa, essendo nuova, come il 
motore in essa contenuto, è stata 
appena sporcata con polveri e 
lavaggi leggeri. 
La catena con cui la cassa è stata 
probabilmente sollevata è stata 
adagiata irregolarmente sul 
pavimento. 

 
Prima di incollare definitivamente 
il coperchio occorre però impostare 
la posizione del figurino che 
sostiene il coperchio. 

 
I due meccanici che aprono il 
coperchio provengono dal kit tank 
ammo-loading Tamiya, ai quali 
però sono state sostituite le teste 
con due di “uomini maturi” della 
Hornet.  
 
Il processo di conversione è stato 
piuttosto laborioso.  
Nel figurino che sostiene il 
coperchio è stata pesantemente 
modificata la posizione delle 
braccia, dei gomiti, delle mani e 
perfino delle dita. 

Dal momento che le mani, però, 
risultavano alquanto 
sovradimensionate ho preferito 
trasformarle in guanti aggiungendo 

sui polsi un bordo di nastro in carta 
incollato con cianoacrilica. 

 
Il figurino col la leva (realizzata con 
stagno opportunamente sagomato) 
ha richiesto un lavoro superiore per 
imprimere dinamismo al busto 
salvaguardando nel contempo 
l’allineamento delle due mani con il 
punto della cassa dove termina 
l’attrezzo. 

 

La modifica più semplice, ma forse 
più suggestiva, è toccata 
all’ufficiale del kit di equipaggio 
del Tiger  della Tamiya.  
Sono infatti state applicate braccia 
di un membro dell’equipaggio 
differente e modificata la posizione 
dei piedi e delle caviglie con 
incisioni e piegature. 

 
Il risultato finale è una scena 
nell’insieme piuttosto dinamica. 

 
 

Massimo Caporuscio 

 
KIT UTILIZZATI: 
 

• Tiger I early version (1348) 
della Academy 

 
• German tank crew at rest 

(201) Tamiya 
 

• German tank engine 
maintenance crew set (180) 
Tamiya 

 
• Scale Geman tank ammo-

loading crew (188) Tamiya 
 

• Field tool shop (419) Italeri 
 

• Workshop Machines & 
tools (1013) Verlinden 
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